
È più piccolo 
del previsto 
il Sistema 
solare 

I confini del Sistema solare sono più vicini di quanto si pen­
sasse. Lo affermano 1 dati provenienti dal «Voyager 1.. la na­
vicella spaziale che sta per entrare neH'«ellopausa». una zo­
na dello spazio ad oltre sette miliardi di chilometri dal Sole 
dove il •vento solare» sembra fermarsi. Nell'ultimo numero 
della rivista scientifica inglese Nature, li prof. William Kurth, 
dell'Università americana dello low», prevede che il Voya­
ger uscirà nel 1996 dal Sistema solare: «Molto prima del pre­
visto». I segnali provenienti dalla navicella indicano una net­
ta riduzione delle radiazioni provenienti dal Sole, il cosid­
detto vento solare composto da particelle subatomlche che 
corrono alla velocità di circa Mmila chilometri all'ora. «Nel­
lo spazio di pochi milioni di chilometri - afferma Kurth - il 
vento solare rallenta fino a poche centinaia di chilometri al­
l'ora e quindi si ferma di botto». Il Voyager ti arrivato proprio 
in questa zona. «Questo - ha spiegato ancora - è il solo mo­
do che abbiamo per stabilire il margine del Sistema solare e 
gli ultimi segnali da] Voyager indicano che è molto più vici­
no di quanto pensassimo». Dal punto in cui è. il Sole appare 
al Voyager come una stella qualsiasi, alla pari delle più lumi­
nose. CU apparecchi della navicella continueranno a tra­
smettere dati ancora per venti o trentanni. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Precauzioni 
in Giappone 
per virus 
del computer 

Anche il Giappone è stato 
toccato dalla sindrome del 
virus del computer del ve­
nerdì 13 e il ministero del­
l'Industria e del Commercio 
(Miti) ha emesso una serie 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di direttive per prevenire 11 
• ^ m * " * ~ * ~ diffondersi dell'«infezk>ne» 
alla vigilia dell'infausto giorno, oggi venerdì 13 aprile, È la 
prima volta che un ente governativo giapponese lancia l'al­
larme del virus del computer del venerdì, una «malattia» sco­
perta per la prima volta In Israele il 13 maggio 1988 ma da 
cui il Giappone credeva di essere sostanzialmente immune. 
Secondo una ricerca condotta di recente dall'ente per la 
Promozione della Tecnologia dell'Informazione (Ipa), sa­
rebbero invece circa 50 i casi in Giappone di computer col-
plti-dal virus, un tipo di programma killer che si Insinua nelle 
linee digitali «• distrugge i software del calcolatori in funzio­
ne. Le direttive del «Miti» raccomandano limitazioni all'ac­
cesso ai sistemi e al network di computer, più frequenti cam­
bi delle parole chiave di accesso, riduzione del numero di 
personale adibito allo sviluppo e all'uso di software. «Non 
siamo allarmati ma i rischi di infezione stanno crescendo 
anche in Giappone» hanno detto I funzionari del Miti. 

Il telescopio 
spaziale 
partirà 
a fine aprile? 

La Nasa non ha ancora fissa­
to una data esatta per riten­
tare il lancio del «CNscovery» 
che ha come missione prin­
cipale la messa in orbita del 
telescopio spaziale «Hub-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ble». Fonti dell'ente spaziale 
^« •»»»»•—»»• • •»»»» p a r | s n o (je | 20 0 ^ i 23 apri­
le prossimi, ma una decisione definitiva sulla nuova data sa­
rà presa quando sarà stabilita la natura dell'avaria al sistema 
idraulico dello shuttle. I tecnici hanno rimosso dalla navetta 
spaziale il computer che controlla uno del tre generatori che 
martedì scorso - quattro minuti prima della partenza - se­
gnalo un'anomalia. Il computer e stalo Inviato alla casa co­
struttrice - la «Sundstrand» di Rockford, nell'lllinois - per es­
sere attentamente analizzato. Se 11 guasto fosse localizzato 
nell'apparecchiatura di controllo del generatore, il «Discove-
ry» potrebbe «ssere nuovamente praonto per il lancio la set­
timana prossima. Se Invece fosse necessario smontare il ge­
neratore, allora la data delta partenza slitterebbe (interior­
mente e non e escluso che possa parlarsi del 25 o 26 aprile. 
Il r.nvto della partenza del «Oiscovery» causerà probabil­
mente un ridimensionamento del calendario del lanci del­
l'ente spaziale americano. In «pencolo» e il •Dbcovcry», do­
vrebbe portare in orbita ad ottobre la sonda spaziale euro­
pea «Ulisse» per osservazioni solari. 

Fibrosi cistica: 
in Italia 
lo scopritore 
del gene 

In Italia un neonato su tremi­
la nasce affetto da fibrosi ci­
stica, la più frequente malat­
tia genetica che colpisce la 
razza bianca, ed In partico­
lare la popolazione euro­
pea, bloccando le funzioni 

" " " • " " " • ^ " ^ ^ ^ ™ " " " " delle ghiandole a secrezione 
Interna, la malattia, trasmessa al neonato da due genitori 
portatori sani, si cronicizza: un tempo i bambini colpiti su­
peravano a malapena i dieci anni, ora la medicina ha pro­
lungato la vita delle persone affette. Qualche mese fa il pro­
fessore Lap Chee Tsui dell'Università di Pittsburg ha isolato il 
gene della fibrosi cistica. «Siamo pero bloccati dal latto che 
non conosciamo ancora la funzione che il gene alterato ha 
nel corpo umano e questo inibisce molto le nostre possibili­
tà di pensare ad un approccio terapeutico mirato», ha detto 
Lap Chee Tsul a Milano in un incontro che ha concluso i la­
vori di un congresso sull'argomento organizzato a Sestri Le­
vante dall'Istituto «Gaslini», dalla Fondazione «Menarmi» di 
Milano e dall'Associazione statunitense per la lotta contro la 
fibrosi cistica. i 
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.«The Emperor's New Mind», il nuovo libro 
del fisico-matematico inglese Roger Penrose, un best-seller 
sui problemi delTintelligenza artificiale 

La mente non sarà un chip 
• 1 Roger Penrose, fisico-ma­
tematico inglese ben noto agli 
specialisti per i suoi lavori di 
matematica e astrofisica, è 
amico e collega di- Stephen 
Hawking. Con lui. nel 1988, ot­
tenne il prestigioso premio 
Wolf, per aver contribuito a 
una comprensione più profon­
da dell'universo. Hawking e 
poi diventato autore di un au­
tentico best-seller. Dal bis-
bang al buchi neri, subito tra­
dotto anche In italiano (dalla 
Rizzoli). 

Penrose sembra avviato a 
seguirne t'esemplo: Il suo re­
cente volume 77w Emperor's 
New Mind 6 un lavoro di altissi­
ma divulgazione, rivolto a un 
pubblico attento, informato e 
curioso. Scrittura limpidissima 
e piglio francamente speculati­
vo caratterizzano l'opera. At­
tualissimi, e tutti di grande in­
teresse, I temi in essa trattati: 
l'intelligenza artificiale (la), il 
problema mente-corpo e le 
neuroscienze: I rapporti tra fisi­
ca classica, fisica quantistica e 
relatività; la complessità (in 
matematica e fisica): il cosid­
detto fattore antropico in co­
smologia; la matematica dei 
frattali, ecc. 

Il libro di Penrose s'inserisce 
dunque d'autorità in un filone 
editoriale decisamente stimo­
lante e ricco. 

L'attacco alle pretese «ridu-
zionistiche» dell'io, che costi­
tuisce il vero filo conduttore 
del libro di Penrose, cade infat­
ti su di un terreno già spianato. 

Le recenti traduzioni dei la­
vori di Minsky, Dennett, Fodor, 
Hofstadter e altri hanno fami­
liarizzato i lettori colle temati­
che delle scienze cognitive e 
della computer science. Quelle 
dei lavori di Searle. Varela. Wi-
nograd e Flores, hanno quindi 
(risollevato accese dispute 
prò o contro l'adozione del 
computer come modello per 
lo studio cervello, riproponen­
do il contrasto di principio tra 
spiegazione (naturalistica) e 
comprensione (in senso psi­
cologico e culturale). L'inte­
resse dei competenti e del più 
vasto pubblico comincia anzi 
a dirìgersi oltre ria, verso pro­
poste alternative, cui Penrose 
dedica, purtroppo, cenni forse 
eccessivamente brevi. 

Parlo del connessiontsmo, 
che progetta macchine ispirate 
al funzionamento del cervello 
biologico (benché In misura 
polemicamente giudicata del 
tutto insoddisfacente propno 
da uno dei «padri» della biolo­
gia molecolare, Francis Crick). 
Esse non funzionano in modo 
seriale (una sola unità centra­
le di elaborazione che proce­
de al computo «posso dopo 
passo», a velocità elevatissima 
ma comunque finita, stile 
•macchina di von Neumann»), 
ma si basano sul principio del­
la -elaborazione parallela di­
stribuita» (Pdp, ovvero Parallei 
Distnbuted Processing). In altri 
termini, utilizzano un numero 

Si chiama «La nuova niente dell'im­
peratore», «The Emperor's New Mind» 
e si avvia ad avere, come libro di di­
vulgazione scientifica ad altissimo li­
vello, lo stesso strepitoso successo 
del libro di Stephen Hawking, «Dal 
Big Bang ai buchi neri». L'autore è il 
celebre fisico-matematico inglese Ro­

ger Penrose, che traccia, in questo li-
bio, un quadro completo e critico sui 
principali temi attualmente dibattuti 
dalla comunità scientifica, assumen­
do, di volta in volta, posizioni, nette. 
Penrose attacca il riduzionismo del­
l'intelligenza artificiale ed affronta la 
questione della «freccia del tempo». 
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mollo alto di unità individuali 
di elaborazione, strettamente 
collegate tra loro da -connes­
sioni» - un po' come avviene 
per i neuroni col loro collega­
menti sinaptici. 

L'architettura del sistema, 
che è suddiviso in strati, è tale 
da permettere un certo «ap­
prendimento»: alcune macchi­
ne connessionistiche sono ad 
esempio in grado di «ricono- ' 
scere» certe configurazioni 
spaziali da sole, senza essere 
state, cioè, appositamente pro­
grammate a farlo. Ecco perche ' 
il programma Pdp ha attratto 
alcuni del nostri gruppi di ri­
cerca più avanzati. 

Penrose getta acqua fredda 
sulle speranze dei seguaci del 
programma Pdp. ricordando 
che non vi sono differenze di 

principio tra calcolatori seriali 
e paralleli, perche entrambi 
sono costitulrl da macchine di 
Turing. Egli (rhidica la compu­
tazione paralleli] «di tipo clas­
sico» Inadatta a spiegare ^uni­
cità» della coscienza, un fatto 
psicologico che Penrose ritie­
ne innegabili;, almeno in con­
dizioni nomali. Una macchi­
na conoestlnnlstica - egli af­
ferma -'potrebbe essere tutt'al 
più un modello esplicativo del­
l'attività automatica^ inconscia 
del cervello, non di tutta l'atti­
vità mentale. Questa convin­
zione lo porta pero a trascura­
re, nella parte dedicata alle 
neuroscienze, la discussione 
dell'Ipotesi delle reti neuronali 
(oretiHoptleld) In riferimento 
allo studio della memoria e di 
altre prestazioni superiori del 

cervello. 
Il discorso su la i»connes»io-

nismo si può salda re con quel­
lo sulle teorie filosofiche della 
conoscenza e <M)a mente. 
Esemplare in tal senso è il con­
fronto tra le tesi di Penrose e 
quelle contenute1 In un recente 
libro di Vare li, ConnOitre 
(1989). che traoda un bilan­
cio provvisorio <M rapporti tra 
scienze cognitivi», connessio-
nismo e autopoi<%i. Varela so­
stiene che II programma Pdp 
non esce ancora dal paradig­
ma prevalente che vede la 
mente come computazione 
eseguita su rradelll Interni 
(rappresentazioni mentali) di 
certe caratteristiche del mon­
do estemo. In Varela filosofo 
ciò si traduce nell'attacco al 
realismo delle mppresentazlo-

nl, e nell'adesione al costrutti­
vismo radicale di von Foerster. 
In Penrose, invece, la critica al­
la mente come computer che 
procede secondo algoritmi 
complicati a piacere, non 
esclude le rappresentazioni in­
teme di cose esteme, anzi di­
venta occasione polemica per 
asserire, controcorrente, un 
fermissimo realismo, che ab­
braccia la matematica, la fisica 
e la cosmologia. 

Questo realismo platoniz-
zante (non solo l'universo -ci 
sta di fronte», ma la verità ma­
tematica gode di una sua real­
tà indipendente, senza tempo 
e necessaria) si proietta poi su 
tutti gli altri argomenti affronta­
ti nel libro in modo sempre 
molto personale. 

Nel mostrare come la mente 

(Cuanto meno la niente auto-
cosciente') debba es xre non al­
goritmica, perché essa è in gra­
do di produrre un pensiero 
matematico e artistico emi­
nentemente creativo, Penrose 
tocca uno dei temi più cari agli 
epistemologi evolu:Jonisti e ai 
ccstnittivisrj. Ma da costoro si 
discosta subito, riportando la 
creatività al meccanismo di «vi­
sione delle essenze» (l'occhio 
della mente) caro al platoni­
smo. £ quindi scartila l'ipotesi 
del carattere «darwiniano» del­
la creatività, sos.enuta da 
Campbell, Popper : altri, che 
parlano di produzione in ulti­
ma istanza casuale delle novi­
tà effettive, con successiva se­
lezione di quelle a<latte. Ma e 
scartata anche quella della li­
bera invenzione del concetti di 
cui parlano i costn, ttivlsti, che 

coinciderebbe colla riorganiz­
zazione continua dei vincoli 
individuali di coerenza intema 
tipici del sistema conoscente. 

Un altro esempio: la prova 
di Godei è addotta, come ave­
va già fatto negli ultimi anni 
Sessanta un altro inglese, il fi­
losofo J.R. Lucas, e come fan­
no i nostri odierni costruttivisti, 
a dimostrazione dell'impossi­
biliti di meccanizzare il pen­
siero, in particolare quello ma­
tematico. Ma Penrose spera in 
una spiegazione risica della 
mente, mentre in Lucas preva­
le un onentamento spirituali­
stico! Penrose vede nella mate­
matica il «mondo delle idee», 
fisso, oggettivo e immutabile, 
mentre i costruttmsti ne fanno 
una sorta di autorappresenta­
zione del funzionamento della 
mente. 

Ancora: Penrose- affronta la 
questione della freccia del 
tempo, che e stata in Italia al 
centro della recente polemica 
sulla complessità, in una chia­
ve diversa da quella di Prigogi­
ne, senza trame adatto le stes­
se conseguenze cosmologiche 
ed epistemologiche. 

E cosi via, fino alle proposte 
speculative e informali sulle 
vie d'uscita dai «paradossi» del­
la fisica quantistica, che resta­
no comunque materia per i so­
li addetti al lavori. 

Per concludere, ecco un li­
bro originale e anticonformisti­
co che tuttavia s'inserisce a 
pieno nelle discussioni di mo­
da, apportanto non di rado uti­
li contributi di chiarezza. Basta 
ricordare che le ripetute e fre­
quenti affermazioni antldelcr-
ministiche e antioggettivistiche 
dei teorici della complessità ri­
posano sull'assun.:ione di una 
certa Interpretazione della fisi­
ca quantistica. Ebbene Penro-

' se dichiara esplicitamente di 
ritenere la descrizione quanti­
stica obiettiva ma, comunque 
provvisoria. Infine, nelle pagi­
ne sulla teoria della complessi­
tà in matematica e fisica, Peri-
rose parla di cose talmente di­
verse da quelle dei teorici della 
Complessità da suggerire an­
che al lettore comune almeno 
qualche cautela espistemolo-

' glea nei confronti di questi ulti­
mi. 

Tuttavia, come ogni opera 
estremamente ambiziosa, il li­
bro non è privo di certe pec­
che. Per quanto brillante e 
chiaro, il capitolo sulle neuro­
scienze può risultare incom­
pleto e insoddisfacente, e può 

. dar luogo a dubbi interpretati­
vi Perché, ad esempio, pur vo­
lendo armare a una spiegazio­
ne integrata (dunque monisti­
ca) dell'universo fisico e della 
mente, Penrose delimita la co­
scienza in termini quasi identi­
ci a quelli usati da alcuni duali­
sti, come Popper ed Ecdes? 

Con tutto ciò, anzi forse pro­
prio per questa sua insondabi­
le mistenosità e vaghezza, re­
sta una lettura piacevole e 
spesso affascinante. 

Sensazionale scoperta negli Usa: non era mai stato esaminato un patrimonio genetico così antico 

Il Dna da una foglia di 250.000 secoli 
• I NEW YORK. «E l'apertura 
di un'altra finestra sul nostro 
passato. C'è chi tenta di aprirla 
col supertelescopio spaziale. 
C'è chi la apre analizzando gli 
scheletri dei dinosauri. Noi 
l'abbiamo aperta esaminando 
quello che si potrebbe definire 
lo "scheletro chimico" di una 

Blatta», ci spiega il professor 
ovid dannasi dell'University 

of Georgia. Figlio di un emigra­
to dalle campagne attorno a 
Modena alla fine del secolo 
scorso, Insomma di uno dei 
•negri» per l'America di allora, 
finito prima In miniera e poi al­
la catena di montaggio a De­
troit, dannasi è uno degli au­
tori di un esperimento straordi­
nario, l'analisi del codice ge­
netico più antico che sia stato 
finora possibile osservare, 
quello di una magnolia di ben 
20 milioni di anni fa. 

•La foglia di magnolia che 
abbiamo esaminato non è un 
fossile, è una foglia vera e pro­
pria, conservatasi pressoché 
intatta per 20 milioni di anni 
grazie al (atto che era caduta 
sul fondo di un lago ghiaccia­

to, e quindi era stata immedia­
tamente coperta dalla sedi­
mentazione. Il freddo che ha 
eliminato l'azione dei micror­
ganismi e la sedimentazione 
che ha eliminato l'azione del­
l'ossigeno hanno consentito di 
conservarla fino ad ora», ci 
spiega dannasi. 

Da quella foglia sono nusciti 
a ricavare l'impronta precisa di 
un gene della magnolia, il Ru-
bisco, In altri termini il gene 
che nelle piante comanda la 
trasformazione In ossigeno 
dell'anidride carbonica grazie 
all'energia solare. L'hanno fat­
to grazie ad una nuova tecni­
ca, chiamata reazione a cate­
na di polimerasi, che permette 
di «moltiplicare» anche tracce 
infinitesimali di Dna, la struttu­
ra molecolare che «firma» il co­
dice genetico di tutti gli organi­
smi viventi, animali o piante 
che siano. 

Il sito da dove hanno prele­
vato la foglia è un deposito ri­
salente al Miocene presso Mo­
sca, neU'ldaho. Nel Nord Ame­
rica ci sono diversi siti che ab-

II recupero di uno spezzone del codice genetico di 
una magnolia di 20 milioni di anni fa emoziona il 
mondo degli archeologi, dei-paleontologi, dei bio­
chimici e dei botanici. Gli spezzoni di Dna più an­
tichi sinora studiati risalivano ad epoche infinita­
mente più prossime a noi, decine di migliaia di 
anni fa al massimo. E dire che al momento del re­
cupero la venerandissima foglia era ancora verde. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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bondano di materiale organi­
co preistorico ben conservato 
come questo, a partire dai poz­
zi di La Brea, presso Los Ange­
les Non solo piante ma anche 
animali. 

L'idea di cercare di ricavare 
il Dna era venuta a dannasi 
dopo aver osservato un altro ri­
cercatore Idaho recuperare un 
pesce persico preistorico con 
ancora i suoi colori originali, a 
strisce verdi e gialle, immedia­
tamente anneritosi a contatto 
con l'aria. Nello stesso sito era­
no state rinvenute altre tre spe­
cie di pesci e una trentina di 
specie di insetti, molti con i lo­

ro colon originali. 
•Il nostro risultato dovrebbe 

spingere ora altri ricercatori a 
tentare con specie diverse», ci 
dice dannasi. 

•Se si nesce a strappare det­
tagli genetici ad altre specie 
trovate nello stesso sito, po­
tremmo arrivare a disporre di 
uno straordinario scavo verti­
cale nel passato basato sull'a­
nalisi del Dna, e questa e una 
possibilità estremamente sti­
molante, dice Karl Nichlas, do­
cente di botanica alla Cornell 
University ad Ithaca. 

C'è chi ha parlato dei risulta­
ti di questo studio, pubblicato 

nell'ultimo numero della pre­
stigiosissima rivista scientifica 
britannlcti Nature, come di 
•conquisto senza precedenti». 
Michael Clej'g. della University 
of California a Rrvcrside, lo stu­
dioso che Ivi diretto il gruppo 
di ricerca, sostiene che essa 
«potrebbe .ipnre un intero 
nuovo carni» di ricerche, la 
paleontologia molecolare... 
fornire nuove possibilità di pe­
netrare I rapporti tra le forme 
di vita medeme e i loro antichi 
progenitori*. Uno dei massimi 
esperti nel campo, il professor 
Leo Hickey. che insegna geo­
logia all'Uruvercità di Yale, so­
stiene che 'consente di aprire 
una nuova era nel modo di 
pensare i (ossili dal punto di vi­
sta della Ioni struttura moleco­
lare. Ci dà un punto di riferi­
mento diletto lontanissimo nel 
tempo», David Dilcher. docen­
te di paleobotanica alla India­
na Univeisity, e presidente del­
la Botaniail Society of Ameri­
ca, la definisce una scoperta 
•fantastici». 

Professor dannasi, potreb­
be spiegare a noi profani per­

ché in tanti ritengono che il vo­
stro risultato sin cosi straordi­
nario? Che cosa rivete scoperto 
esattamente nel codice geneti­
co della magnolia antica? 

•In primo IUOHO - risponde -
siamo arrivati alla conclusione 
che si tratta proprio di una ma­
gnolia, di una lodila di venti 
milioni di anni fa della stessa 
specie esistente oggi. In secon­
do luogo abbiamo avuto una 
prova in più che l'evoluzione, 
quello che potritrmo definire 
orologio biologico, è assai len­
ta: cambiamenti noi codice ge­
netico della magnolia sono av­
venuti al ntmo eli uno ogni mi­
lione di anni circa». 

Il gene che avete analizzato 
è quello che redola la fotosin­
tesi, cioè' quelle che ha forse il 
rapporto più dfret'o con l'am­
biente atmosfere fi. Crede che 
ne possano dciivare risultati 
sulle mutazioni del clima e 
dell'atmosfera terrestre? «Non 
ne sono sicuro. Certo l'evolu­
zione di una s|«cie ha molto 
da dirci su come funziona l'a­
dattamento blo'ogicl ai muta­
menti ambientai». 
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